
 
 
 
 

I PROTAGONISTI DEL PNRR DI VILLA DEL PALCO 

Intervista a don Matteo Pedrini della Comunità dei Ricostruttori nella 

preghiera al Borgo 

 

 

1) Può parlarci dell’origine e dalla storia del movimento de I Ricostruttori nella 

Preghiera? 

 

I Ricostruttori nella Preghiera nascono dall’esperienza di un padre gesuita, Gian Vittorio 

Cappelletto, che negli anni Settanta ha avvertito quella che era con evidenza la grande e 

profonda crisi religiosa dell’occidente.  

Erano anni di grandi cambiamenti e di grande ricerca spirituale, carichi di ideali, in cui folle 

di persone muovevano verso Oriente alla ricerca di maestri, di guru che potessero placare 

una sete che l’Occidente – con le sue radici cristiane – non riusciva a soddisfare. Alla ricerca 

di un metodo e di un linguaggio che potessero rispondere a queste esigenze, padre 

Cappelletto riscoprì l’antica tradizione cristiana della preghiera del cuore, rimasta in alcuni 

monasteri dell’Oriente Cristiano, ma quasi totalmente dimenticata nel Cattolicesimo. 

L’avvicinamento e l’approfondimento di quella meravigliosa avventura dei Padri del 

Deserto che nel IV secolo diedero origine alla vita monastica cristiana, lo portò a seguire, 

con l’aiuto di altri due gesuiti che stavano anch’essi iniziando a studiare questa pagina 

della storia della Chiesa, padre Hausherr e padre Spidlik, le risonanze della vita di quei 

primi anacoreti nei gruppi monastici che si vennero a creare in Europa, in Africa e in Asia. 

La riscoperta del loro stile di vita, del perché di alcune pratiche che potessero rendere il 

corpo abile per la preghiera, l’approfondimento del modo che avevano di pregare portò 

padre Cappelleto a poter riproporre questi temi – carichi di un insegnamento per certi 

versi dimenticato – con un linguaggio rinnovato, adatto alle esigenze dell’oggi e 

rispondendo alle necessità di molti tra coloro che affrontavano una vera ricerca spirituale.  

Alcuni dei primi che frequentarono i suoi corsi di meditazione profonda chiesero di poter 

costituire una comunità nella quale approfondire quanto gli era stato insegnato. Tale 

comunità ebbe la sua approvazione nel 1993 da monsignor Siro Silvestri, Vescovo di La 

Spezia – Sarzana – Brugnato, con il nome di Ricostruttori nella Preghiera. 

Il nome è significativo rispetto allo stile di vita: gli appartenenti alla Comunità e i volontari 

che, pur non scegliendo la vita religiosa, si impegnano seriamente a mantenere dei momenti 



 
 
 
 

di preghiera fissi durante la giornata, costruiscono con le loro mani le sedi (quasi sempre 

ruderi da rimettere in piedi) che diventano vere e proprie case di preghiera, utilizzate per 

incontri, ritiri, ecc. Questa ricostruzione materiale diventa simbolo della ricostruzione 

interiore che avviene – con costanza e pazienza – nel silenzio del tempo dedicato all’Infinito. 

Nel 2024, in continuità di carisma con i Ricostruttori nella preghiera, a Prato nascono i 

Ricostruttori nella preghiera al Borgo, distinti solo sul piano amministrativo per la vastità dei 

progetti realizzati. 

 

(per approfondire: https://sanleonardoprato.it/padre-cappelletto-e-i-passi-della-

preghiera/).   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://sanleonardoprato.it/padre-cappelletto-e-i-passi-della-preghiera/
https://sanleonardoprato.it/padre-cappelletto-e-i-passi-della-preghiera/


 
 
 
 

2) Nel 2016 monsignor Agostinelli ha proposto la Villa del Palco a I Ricostruttori 

nella Preghiera sotto la guida di Padre Guidalberto Bormolini. Com'è avvenuto 

questo incontro e come sono stati i primi anni alla Villa del Palco? 

 

Nella primavera del 2016 monsignor Agostinelli durante un incontro con padre 

Guidalberto Bormolini e me, mentre relazionavamo sulle nostre attività e su quello che 

stavamo proponendo in Diocesi, ci chiese se volessimo raccogliere la sfida di rilanciare Villa 

del Palco come un faro spirituale per la Diocesi di Prato. Questa bellissima casa di ritiri 

della Diocesi, che era stata per tre secoli convento francescano, in quel momento era 

rimasta disabitata a causa di un uragano che l’anno precedente aveva scoperchiato una 

parte del tetto. Abitare e rilanciare un ambiente come questo per noi era una sfida del 

tutto nuova. Tra l’altro avevamo già in programma di investire nel Borgo Tutto è Vita di 

Mezzana sull’appennino pratese. Ci pensammo molto bene perché Villa del Palco era un 

ambiente bellissimo, vincolato storicamente, in cui l’approccio avrebbe dovuto essere 

necessariamente diverso da quello che avevamo sempre avuto per le altre nostre sedi: non 

avremmo potuto compiere con le nostre mani i lavori di ristrutturazione, servivano ditte 

specializzate per opere su edifici storici; inoltre c’era una foresteria che avrebbe dovuto 

essere rimessa in moto e nessuno di noi aveva esperienza in questo. Ci confrontammo con 

tutti i nostri volontari: all’unanimità erano favorevoli a raccogliere la sfida di assumerci la 

gestione pastorale e amministrativa di Villa del Palco.  

Monsignor Agostinelli fece una scelta molto coraggiosa nel proporcela sarebbe stato 

molto più comodo – ed economicamente vantaggioso - vendere il bene a qualche 

imprenditore che ci facesse un albergo o qualcosa del genere. 

Villa del Palco ha una storia recente molto importante perché era stata Villa del mercante 

Datini nel 1300 e dal 1400 al 1700 convento francescano. In seguito, fu alienato come bene 

ecclesiastico andando in mano a privati che in successione la portarono avanti fino alla 

Seconda Guerra Mondiale. Dopo la guerra fu comprata dalla Diocesi, per volere 

soprattutto del primo Vescovo residente a Prato, monsignor Pietro Fiordelli, per farne una 

casa per ritiri diocesana. Per farlo chiese un impegno a tutta la città: infatti, i pratesi si 

ricordano ancora che i chierichetti andavano nelle case a chiedere un’offerta per comprare 

la Villa del Palco e quindi la sentono come la propria casa, un luogo per acquistare il quale 

hanno partecipato in prima persona. Di conseguenza, alienare un bene del genere avrebbe 

creato una ferita in tutti costoro!  

Dunque, Monsignor Agostinelli ha fatto la scelta pastorale di far tornare Villa del Palco un 

faro spirituale per la città. Si rivolse a noi poiché conosceva da tanto tempo padre 



 
 
 
 

Guidalberto: sapeva cosa proponeva e come riusciva a ridare alle persone la possibilità di 

riscoprire la propria vita spirituale.   

Ci furono dei segni provvidenziali che portarono ad acquisire la Villa. Nonostante tutte le 

consultazioni con le sedie toscane, per fare un passo del genere ci voleva un segno 

provvidenziale chiaro. Per due giorni padre Guidalberto, per compiere la scelta, ripeteva: 

“Voglio un segno chiaro della Provvidenza”. Dopo questi due giorni ricevette una chiamata 

da un vicario episcopale, don Santino Brunetti, che gli disse: “Qui la situazione è 

abbastanza chiara: c’è stato il consiglio presbiterale, il consiglio episcopale e quello degli 

affari economici e tutti, all’unanimità, hanno scelto che va bene che la casa la prendiate in 

gestione voi. Non è mai successo che tutti fossero così concordi. Questo è un segno chiaro 

della Provvidenza”. Don Santino non sapeva della richiesta fatta da padre Guidalberto, ma 

disse le stesse identiche parole che quest’ultimo aveva ripetuto per due giorni. Questo 

stupì tutti noi. Era chiaro che era arrivato quel segno chiaro tanto atteso. La Provvidenza ci 

voleva qui!  

Abbiamo potuto raccogliere questa sfida anche grazie all’impegno di alcuni dei nostri 

volontari che scelsero di cambiare completamente vita e di abitare al Palco per gestirlo. In 

questo modo si creò un gruppo di persone che si occupavano della foresteria e 

dell’accoglienza accanto alla Comunità religiosa che iniziò a proporre attività e ritiri. Grazie 

a questa forte sinergia si è potuto iniziare questo percorso che all’inizio ci ha trovati un po’ 

impreparati, ma che ci ha sempre visti apprezzati per l’accoglienza attenta e piena di cura 

per gli ospiti. A questa prima accoglienza nel tempo si è andata ad affiancare una 

professionalità sempre maggiore. 

Oggi Villa del Palco è abitata dalla Comunità dei Ricostruttori nella preghiera al Borgo che, 

in continuità di carisma con i Ricostruttori nella preghiera, è distinta dal punto di vista 

amministrativo per la vastità dei progetti realizzati. 

 

 

 

 

 

 

 



 
 
 
 

3) Attualmente alla Villa del Palco si svolgono attività di vario tipo da quelle 

spirituali fino a quelle formative e di cura. Può parlarcene? 

 

Le attività che proponiamo a Villa del Palco sono di tipo spirituale. Non si tratta solo di ritiri 

in senso stretto, ma anche seminari, convegni, conferenze, concerti. Insieme alla Diocesi 

abbiamo voluto che il Palco tornasse a essere un polo spirituale per la città, per la Toscana 

e per tutto il resto dell’Italia, e oggi le persone stanno arrivando anche dall’estero.  

Potremmo distinguere le attività in due tipi. Il primo tipo è quello dei ritiri spirituali: sono 

attività in cui la pratica spirituale è al centro quindi si alternano momenti di pratiche, 

guidate o non guidate, con altri momenti di istruzioni. Si propone come punto di partenza 

l’introduzione ad una spiritualità laica, non confessionale, un percorso anche per chi si 

avvicina per la prima volta a questa dimensione, una strada in cui ci impegniamo ad 

accompagnare chi vuole intraprenderla. La nostra Comunità è cattolica, profondamente 

radicata in Cristo e proprio questo ci permette di accogliere anche coloro che, pur distanti 

dal cristianesimo, vogliono intraprendere un percorso serio di interiorità. Il Palco, infatti, fa 

dell’accoglienza uno dei suoi punti cardine. 

Il secondo tipo di attività si rivolgono alle questioni aperte del nostro tempo come 

l’economia, l’ecologia, la leadership, la malattia, la morte e più in generale la cura. Sono 

tutte tematiche che possono essere trattate in tanti modi. Quello che noi proponiamo è 

un’argomentazione che abbia sempre uno sguardo spirituale. La spiritualità può affiancarsi 

a ognuno di questi temi cambiando il punto di vista con cui questi vengono affrontati. Un 

esempio è l’economia che può portare a una finanza cieca e a un individualismo sfrenato 

per il proprio benessere oppure, se guardata in chiave spirituale, può diventare la buona 

gestione della casa comune, smettendo di ricercare un bene privato ma puntando alla 

realizzazione di un bene comune in cui ciascuno può trovare il proprio bene.  

Vorrei poi soffermarmi in particolar modo sull’attività di cura che si rivolge a persone che 

hanno avuto diagnosi di una malattia importante e difficile da accettare. Questa situazione 

porta spesso le persone a sentirsi disorientate, senza riferimenti chiari a cui potersi 

reggere. L’accompagnamento spirituale nella malattia, nel lutto e nell’avvicinamento alla 

morte è uno dei temi più importanti che stiamo trattando da una dozzina di anni. L’idea di 

questi percorsi di accompagnamento nacque dalla richiesta di alcune persone molto vicine 

a noi che, affette da una patologia ormai avanzata, ci avevano chiesto di essere 

accompagnati e di poter vivere con noi. Non avevamo ambienti adatti per accogliere del 

tutto la loro domanda, soprattutto non avevamo luoghi con le strutture adatte ad 

accogliere una persona malata. A partire da quella richiesta ci impegnammo fortemente a 

creare una situazione che potesse soddisfare questa necessità. Per questo abbiamo 



 
 
 
 

cominciato un percorso fondando un’associazione ad hoc  per l’accompagnamento 

spirituale nella malattia e nel lutto, l’associazione Tutto è Vita.  

Attualmente un altro grosso polo è quello dell’ecologia con la riqualificazione del parco 

della Villa del Palco che diventerà oggetto di frequenti attività di riscoperta del Creato in 

ogni sua area: dall’orto bioattivo, ai giardini all’italiana con il bosso e le aiuole di piante 

officinali, fino al frutteto diffuso, la siepe della biodiversità e il biolago. Un intervento che 

renderà il luogo sempre più ricco dal punto di vista della presenza floristica e faunistica.  

Infine, non vanno dimenticate le attività che riguardano arte, cultura, musica e tutto ciò che 

concerne la valorizzazione del territorio pratese e toscano che al Palco possono trovare 

espressione. La poesia, i dialoghi con l’autore, le conferenze, i concerti che proponiamo 

sono sempre più numerosi e cadenzati per far diventare il Palco un luogo che può 

emanare tutte queste arti valorizzando ciò che è locale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 
 
 

4) Oltre all’esperienza del Palco, la Comunità è impegnata anche nella 

ricostruzione del Borgo Tutto è Vita insieme a un’importante e ben nutrita 

squadra di volontari della Fondazione Tutto è Vita. Com’è nato questo 

progetto e cosa vuole realizzare? 

 

L’idea del Borgo Tutto è Vita (Borgo di Mezzana nel suo toponimo originale) nasce nella 

seconda metà della prima decade del duemila. Stavamo cercando luoghi immersi nel verde 

in cui poterci radunare soprattutto il fine settimana per momenti di ritiro. La sede di allora 

era Santa Maria in Acone nella Val di Sieve e ci si voleva spostare un po’ più a ovest. In 

quel periodo monsignor Basilio Petrà parlò della nostra esperienza al Vescovo di Prato, 

monsignor Simoni, che ci accolse in Diocesi. A quel punto ci mettemmo alla ricerca di un 

luogo adatto. Si cercava un luogo da poter ricostruire che fosse in mezzo alla natura. Tra le 

varie proposte padre Guidalberto vide questo luogo collocato nella valle del Bisenzio a 

metà del complesso della Calvana, l’appennino pratese. Lì, in mezzo a una foresta di rovi, si 

diceva ci fossero dodici ruderi da ricostruire, ma non si vedeva niente. Padre Guidalberto, 

fin da subito, vi vide quello che avrebbe potuto essere e capì che era il nostro posto. Si 

avviò un dialogo molto proficuo con Ilaria Bugetti, l’allora Sindaca di Cantagallo, Comune 

in cui sorgeva il Borgo: infatti, ci fu una forte tensione comune a volere per quel luogo uno 

scopo sociale e spirituale. Il problema era però la burocrazia che non permetteva al 

Comune di concedere gratuitamente il Borgo, ma chiedeva un impegno oneroso da parte 

di chi lo avesse preso in concessione. Un impegno che dal punto di vista economico non ci 

potevamo permettere. Rimanemmo, quindi, in questo stallo per diversi anni fino al 2016 

che fu anche l’anno in cui arrivammo al Palco. Nel frattempo, era cambiata anche 

l’amministrazione comunale che, come la precedente, si dimostrò favorevole alla nostra 

presenza nella vallata. Padre Guidalberto chiese allora al nuovo Sindaco di Cantagallo, 

Guglielmo Buongiorno, se fosse possibile acquistare quel luogo invece che prenderlo in 

concessione. Il Sindaco elaborò una proposta e, come per la vendita di ogni bene pubblico, 

istituì un bando pubblico al quale partecipammo acquistando il Borgo.  

Il primo anno di lavori è stato dedicato alla pulizia per togliere i rovi e gli arbusti che 

avevano circondato e coperto i dodici edifici. I lavori di ricostruzione veri e propri sono 

cominciati nel 2018. Ad oggi il nucleo centrale del Borgo, che comprende una parte 

dedicata alle attività e alle officine e una parte dedicata all’ospitalità, è finito nonostante il 

periodo del Covid che ci ha rallentato molto. In ogni caso resta ancora parecchio lavoro da 

compiere per allargare e terminare il progetto. 

Al Borgo si svolgono attività di vario tipo: una parte è dedicata a quelle di tipo spirituale; 

un’altra a quelle artistiche con la casa delle arti in cui si trovano la stanza per i mosaici, 



 
 
 
 

l’iconografia e la vetreria; c’è poi un salone incontri per le attività culturali in cui, per es., 

suonare, leggere e condividere un testo; una zona dedicata all’attività erboristica quindi 

alla natura e alla lavorazione delle erbe medicamentose; non mancano poi le officine tra 

cui troviamo la falegnameria, la sartoria e quella del fabbro. È possibile trovarvi, quindi, 

tutto ciò che all’interno di un borgo antico era necessario per essere autosufficienti. Anche 

per questo motivo c’è un orto abbastanza grande da produrre il necessario per chi vi abita. 

Anche al Borgo la sottolineatura che stiamo dando è quella di un accompagnamento a chi 

sta vivendo una fase della vita caratterizzata dalla malattia, dall’avvicinamento alla morte o 

da un lutto. Proprio perché abbiamo visto che la morte è uno dei grandi tabù di questo 

tempo insieme alla sofferenza e alla malattia, abbiamo capito come l’accompagnamento 

spirituale sia fondamentale per ritrovare strumenti interiori necessari per affrontare questa 

fase della vita, un momento a cui si può dare un senso profondo e dal quale si può 

imparare molto.  

Il Borgo è un luogo di incontro tra generazioni diverse: c’è la casa Peter Pan per i bambini, 

ci sono gli adolescenti che arrivano per dare una mano e per attività a loro dedicate, gli 

adulti che si coinvolgono nei lavori e gli anziani che contribuiscono alla vita attiva del 

Borgo. Le persone che arrivano sono coinvolte all’interno di una comunità, sentono che 

stanno facendo qualcosa per uno scopo più alto. Anche qui, come a Villa del Palco, 

l’accoglienza è centrale. Per questo sul cartello di ingresso al Borgo sono riportate le parole 

del poeta e mistico persiano Mawlana Rumi:  

“Vieni, vieni, chiunque tu sia, vieni! 

Sei un miscredente, un idolatra?… anche se non credi in nulla, Vieni! 

La nostra casa non è un luogo di disperazione, 

e anche se hai infranto mille volte le tue promesse 

Vieni, ancora una volta vieni…” 

 

 


